DON MARCO CAGOL: Educare a modalità concrete di azione di pastorale sociale nella comunità.

Don Mimmo: Don Marco Cagol è vicario episcopale della Diocesi di Padova da poco tempo, e quindi facciamogli un applauso di buon lavoro. Ma la dicitura come è di precisione: vicario episcopale per le relazioni con il territorio, e poi non solo questo. È anche direttore per il Triveneto di Pastorale Sociale del Lavoro. Quindi, sicuramente il tema che gli è stato affidato è suo: Educare a modalità concrete di pastorale sociale nella comunità. Don Marco, quaranta minuti sono tutti tuoi.   
Don Marco Cagol: si, sono anche il formatore dei preti giovani della mia diocesi, ma sono stato anche formatore in seminario, quindi metà della razza che ho davanti la conosco bene. 

Allora, buongiorno a tutti, buon pomeriggio. Ringrazio don Mimmo e don Fabiano dell’invito, che è sempre uno stimolo, anche se a volte è faticoso attraversare l’Italia, ma è sempre uno stimolo a pensare e a confrontarci. Ringrazio don Cosimo perché ha messo, ha posto già un indice di questioni sulle quali io non ho molto tempo per dire tante cose, però magari qualcosina proverò a dire, e devo dire che concordo sulle sue osservazioni che ha appena svolto. 

La prima operazione che vi chiederei però di fare è di ascoltare queste poche cose che io dirò, avendo sullo sfondo non tanto il mio nome scritto lì, ma la vostra comunità cristiana. Cioè, provate a calarvi con la mente, con l’immaginazione in quella che è la vostra comunità cristiana, immagino e presumo che per la stragrande maggioranza di voi si tratti di una comunità parrocchiale, magari per qualcuno è anche un’associazione, però anche se poi la comunità cristiana vera e propria è dove si celebra l’eucaristia, e dunque immagino e spero che sia una comunità parrocchiale. 

Quindi, le cose che dirò provate a pensare alla vostra parrocchia. Non so se i seminaristi viaggiano anche su altre parrocchie dove fanno servizio, magari festivo,  e provino a pensare sia alla loro che a quella dove fanno servizio, scelgano loro. 

Io devo rispondere a una domanda anche abbastanza pratica, ed è per quello che vorrei che pensaste alle parrocchie, e però ho bisogno ovviamente di dire due o tre cose che sono i primi due punti molto brevi del mio intervento, per collocare un po’ le cose che dirò poi nel terzo punto, un po’ più specifiche. 

Allora, la prima osservazione che vorrei fare è questa: dove si gioca la missione della Chiesa in ambito sociale, o l’evangelizzazione del sociale o la dimensione sociale dell’evangelizzazione per parlare con i termini dell’Evangelii Gaudium. 

Se noi chiediamo ad una persona che non è tanto di chiesa, qual è l’impegno sociale della Chiesa, normalmente la persona ti dice: la Caritas. Giusto? Noi dobbiamo stare attenti, ed io sono amico della Caritas, vivo insieme col direttore della Caritas della mia diocesi, e lavoriamo molto bene insieme, però noi dobbiamo stare attenti anche alla nostra percezione, e dobbiamo ricordarci una cosa molto semplice: che il Concilio, con la Lumen Gentium, ci ha messo lì come punto di non ritorno. La missione sociale della Chiesa si realizza attraverso la vita quotidiana dei credenti che vivono i loro impegni di vita quotidiana ogni giorno. 

Questo è il novantacinque per cento della missionarietà della chiesa in ambito sociale. Dunque, quando don Cosimo diceva la questione del laicato, non faceva altro che evidenziare un punto fondamentale. È un punto che ci aiuta anche a capire il ruolo della comunità cristiana. Non esiste, non c’è missione della Chiesa in ambito sociale se non ci sono i credenti. Io non dico neanche i laici, perché poi accentuare troppo la distinzione tra laici e pastori a me non piace molto, perché diventa una cosa un po’ sindacale. Ma dico i  credenti, cioè coloro che credono in Gesù, che credono nel Vangelo. E il Concilio ci dice, e lui parla dei laici, evidentemente, “che è compito dei credenti e dei laici cercando il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio” (numero 31); al numero 33: “i laici e i credenti, aggiungo io, sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze in cui essa non può diventare sale della terra, se non per mezzo loro, così ogni laico in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è testimone e insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa”. 

Allora, quando il Papa ci parla di una Chiesa in uscita non vuol dire tanto e solo che il prete vada in fabbrica a benedire la fabbrica, e poi diremo che anche questo può avere un senso; ma vuol dire che effettivamente coloro che credono, coloro che sono cristiani vivono da cristiani là dove sono, e dove ci sono per molte più ore al giorno delle ore che sono in parrocchia o che fanno le cose di chiesa in senso stretto. 

Ecco, questa è la prima osservazione che a me pare importante e decisivo è cogliere l’impegno nella quotidianità della vita, nel tempo in cui tutti, anche noi seminaristi e preti, abitiamo le dinamiche di questo mondo e contribuiamo a costruirle. Ma io credo che a volte questo spesso ce lo dimentichiamo un po’, dobbiamo tenerlo a mente quando pensiamo alla pastorale sociale. Questo è un aspetto decisivo, ed allora immediatamente si coglie quando importante sia educarci come credenti a tenere insieme fede e vita; quando sia importante maturare insieme, come credenti, una spiritualità che colga il desiderio di Dio nel salvare il mondo e l’uomo, che senta forte il mandato a testimoniare il regno di Dio e, per usare un’espressione di Evangelii Gaudium, “una spiritualità che ami Dio che regna nel mondo”. 
Ma io amo Dio che regna nel mondo, è un’espressione di Evangelii Gaudium quando dice che la proposta della dinamica sociale del vangelo non è fare l’elemosina alla carta, ma è il regno di Dio: amare Dio che regna nel mondo, ma la cosa importante è che il credente ami Dio che regna nel mondo in ogni istante della sua vita, soprattutto quando vive dentro delle dinamiche apparentemente più distanti dalla logica del Vangelo. 

Forse dico una cosa scontata, però a me pare che parlando di pastorale sociale, per il novantacinque per cento io dovrei parlare di questa roba qua; poi, per il cinque per cento posso dire anche qualcosa di azioni concrete che la parrocchia può fare, che la Chiesa può fare, ma per il novantacinque per cento la pastorale sociale si gioca qui. Allora, è chiaro è importante appunto, e torno, educarci ad una spiritualità di questo genere qua, e attenzione, educarci nella coscienza ad una vita morale anche in ambito sociale, che sia profondamente ispirata al Vangelo, cioè alla carità declinata nella Dottrina sociale della Chiesa. 

E tra l’altro questa sfida non è che noi la facciamo perché vogliamo costruire, non è che abbiamo un progetto politico o un progetto sociale, non siamo su quel piano lì; abbiamo una fede, una spiritualità che ci impone di vivere e di tenere insieme fede e vita in ogni istante della nostra vita. Dico ai seminaristi: voi capite che cosa vuol dire per un responsabile di una comunità avere chiaro questo? Vuol dire declericalizzare noi stessi ed anche i laici che ci circondano, le persone che vivono nella comunità cristiana. 

Io dico sempre e mi stanco di dirlo, che laicità, laicato, l’importanza dei laici non è perché il laico fa catechismo. Mi fanno rabbrividire i preti quando mi dicono: “Ah! Quel bravo animatore è andato a lavorare a Londra, e l’ho perso”. Ma cosa lo hai perso? Perché non ti fa più l’animatore in parrocchia? Perché non ti fa più il catechista? Tu lo hai guadagnato, perché lui sarà testimone di Dio che ama il mondo lì dove sarà mandato, dove sarà a lavorare, e a vivere. 

È ovvio che questo in qualche modo ci costringe, ma lo ha detto molto bene don Cosimo, ci costringe chiaramente a ripensare, a pensare la nostra pastorale, perché questo da un volto alla nostra liturgia, e lo dico ai seminaristi, alla liturgia che non è giocare a “mamma casetta” con le cose di Dio, ma è celebrare la vita, la nostra iniziazione cristiana, la nostra catechesi, la nostra formazione dei fidanzati, delle coppie, il nostro modo di fare l’accompagnamento di chi è nella malattia e di chi è nella sofferenza. 

Cioè, è in ballo la pastorale nel suo insieme, se abbiamo chiara questa prospettiva qui. È in ballo la capacità delle nostre comunità cristiane di essere luoghi dove il credente attinge convinzione, coraggio, crea attività, competenza, diciamo competenza morale, spirituale per essere testimoni del regno in ogni ambito. È in ballo la forza, la capacità delle nostre comunità di essere, ecco sì, questo lo dico un po’, di essere un po’ cenacolo, un po’ luogo dove ristorarsi un po’, dove celebrare la vita reale, dove offrire la vita reale per attingere forza per poi offrire sé stessi nel mondo. 

Le nostre parrocchie non luoghi di fuga, non isole avulse, non piccoli centri di piccoli poteri, non luoghi, e questo è un tema caro anche a don Fabiano, non luoghi solo ludici, ma luoghi dove un uomo, una donna sente che lì trova una luce sulle cose reali della sua vita: il lavoro, la famiglia, eccetera, eccetera. 

Ecco, avere questa prima chiarezza, ma insomma è quello che ha detto un po’ in altro modo don Cosimo, io l’ ho ridetto un po’ da biricchino insomma. Non sarebbe mai finita in realtà questa riflessione, non sarebbe mai finita, perché è questo che ci aiuta a vivere le nostre comunità cristiane come luoghi veri e forse anche come luoghi attrattivi  perché diventano, appunto, luoghi di ristoro, luoghi dove la vita prende un senso, un volto, una direzione, una luce, un significato. 

Però è chiaro che questo a noi, e lo dico a me pastore, richiede anche di entrare in una certa logica. C’è un mio caro amico a cui a volta gli chiedo qualcosa , anche per la Chiesa, e gli dico sempre: hai comunque sempre due modi perché io non insista: se hai motivi familiari e se hai motivi professionali. Di fronte a queste due cose qua, il tuo no per me è un sì, cioè nel senso che non insisterò neanche mezzo minuto in più perché il tuo dovere è là, il tuo dovere è là.

E quello che fai qua come ministerialità, come volontariato è un di più che in qualche stagione della vita può esserci, e in qualche stagione della vita può non esserci. Spero che i miei fratelli preti qua non mi bastonino che dico queste cose. 

Secondo punto, seconda piccola riflessione:  allora, questo vuol dire che non c’è una responsabilità della comunità, ed ho già detto tra le righe qualcosa sull’educare: una comunità così educa in un certo modo, però ecco, sicuramente, però poi dobbiamo porci anche il tema che c’è un ruolo importante, diciamo, che nella società e nella vita sociale ha anche la comunità; c’è anche una responsabilità della comunità. 

Allora, prima di tutto direi questo: la comunità stessa è educata dal Vangelo a una vita sociale coerente. La pastorale sociale non è la pastorale “ad – extra” della Chiesa, perché la Dottrina Sociale della Chiesa, il Vangelo sociale vale anche per la Chiesa stessa. Anche noi siamo una società che ha delle relazioni e che è in relazione con, e faccio solo un esempio. 

Se una comunità cristiana in quanto tale non vive la legalità, non potrà mai fare pastorale sociale, perché è una contraddizione in termini. Noi non vogliamo, lo dico, che un divorziato risposato faccia il corso dei fidanzati. Giusto? Beh! Adesso con Papa Francesco bisognerebbe andare più in profondità su questo, l’ ho detta così, o il padrino della cresima, però magari pretendiamo di predicare e di educare alla legalità e il nostro centro parrocchiale lo abbiamo costruito metà in nero. 

Quindi, prima di tutto c’è una coerenza, cioè noi stessi come chiesa, come comunità cristiane siamo evangelizzati, educati dal Vangelo nella sua dimensione sociale, e su questo di strada ne dovremmo fare. Non so se è così perché io vengo dal Veneto, dove è così tutto allegro, a volte anche in passato, non so la Chiesa, anzi forse la Chiesa meno di altre, però sicuramente è un esempio quello della legalità. Potremmo farne anche altri: l’uso dei beni, l’uso dei nostri beni. Come li usiamo i nostri beni? Quante case ed edifici abbiamo chiusi e mi fermo. 

Ma la cosa che va aggiunta è che sicuramente c’è una responsabilità anche di costruire, e questo forse era quello che mi era stato chiesto, anche delle azioni comunitarie di pastorale sociale. Cioè, se la pastorale sociale per la gran parte si gioca in quella cosa che ho detto prima, però è pur vero che siamo chiamati, anche come comunità, a mettere in essere delle azioni di pastorale sociale. Cioè, delle azioni che diventino significative per i territori nei quali viviamo. 

Credo che in questi giorni qualcosina avete anche visto, penso alla diocesi di Taranto nei confronti di tutta la tematica. Una comunità cristiana, una diocesi che si fa carico in quanto tale, in quanto comunità, e questo è importante coglierlo. La comunità è essa stessa un soggetto, c’è una soggettività della comunità in ambito sociale. E quindi, possiamo anche domandarci: ma come educarci a costruire, appunto, progetti di pastorale sociale? 

Io ricordo che nel 1992 la Cei nel documento “Evangelizzare il sociale” diceva che una comunità cristiana che voglia essere, che voglia formare cristiani adulti e responsabili e che voglia appunto evangelizzare il sociale, interagendo con le istituzioni sociali e politiche presenti nel territorio, non può non avere un progetto di pastorale sociale.    
Don Fabiano mi correggerà che questa cosa è rimasta sostanzialmente lettera morta. Ogni comunità cristiana non può non avere un progetto di pastorale sociale. Vorrei far notare anche, poi, che la Laudato si’ ci dà un motivo in più oggi, come dire, per assumerci questa responsabilità anche di comunità, di progettare, di fare e di svolgere azioni concrete di pastorale sociale. 

Allora, qualcosa che la Laudato si’ dice io la prendo lateralmente. Ci sono alcuni numeri, quando parla della dimensione locale dell’attenzione al creato, all’ambiente, in cui ben due volte il Papa sottolinea come di fronte ai problemi del mondo di oggi, al paradigma tecnocratico unito alla globalizzazione finanziaria sta mettendo in seria difficoltà il pianeta, dà un grande valore il Papa nell’Enciclica all’istanza locale, al ruolo delle comunità locali. 

Per esempio, quando parla delle energie, dice questa frase: questo semplice esempio indica che mentre l’ordine mondiale esistente si mostra impotente ad assumere responsabilità, l’istanza locale può fare la differenza. E lì infatti che possono nascere una maggiore responsabilità, un forte senso comunitario, una speciale capacità di cura e una creatività più generosa. Cioè, il Papa ci dice: leggendo il mondo di oggi, globalizzato, che valore ha una comunità che si percepisca come tale e che si assuma una responsabilità. Lo dice anche più avanti, parlando dei dibattiti sui temi ambientali, nel dibattito devono avere un posto privilegiato gli abitanti del luogo. 

Vi ricordo Santoro, monsignor Santoro come racconta della sua vicenda tarantina rispetto alla riqualificazione del centro storico di Taranto. E la Laudato sì, come dire, dando per chiaro un mandato evangelico, dice: guardate che il mondo di oggi ha proprio bisogno che siamo comunità, perché a volte sono le comunità che salvano un territorio, che possono dare un contributo all’azione ed anche alla salvezza di un territorio, allo sviluppo, alla promozione umana all’interno di un territorio. 

Allora, a me piace questa espressione per le nostre comunità: comunità  - custodi del territorio. La parola custodia e cura è una parola molto cara a Papa Francesco, l’ ha usata nella sua omelia di inzio di pontificato, ed allora educarci ad essere comunità che sono capaci di essere custodi del territorio e dell’umanità che egli vive. Pensate oggi che cosa vuol dire, e lo dirò magari dopo: assumersi la responsabilità come comunità cristiane, di custodire le istituzioni, che sono massacrate nella vita contemporanea e di cui  invece una comunità civile, una società ha estremo bisogno: la custodia, la cura delle istituzioni. 

Allora, se vi andate a leggere la relazione che Magatti ha fatto a Firenze, capite che questo non è però un indulgere al localismo, il pensare le nostre parrocchie, le nostre comunità come comunità custodi di un territorio, non è fare i localisti. Magati, ma anche i principi dell’Evangelii Gaudium le polarità, il globale, il locale, il tenere insieme le polarità ci aiutano a non cadere nel localismo, ma a far questo sapendo mettere in relazione quello che noi siamo qui, il nostro territorio con la globalità. 

Mauro Magatti ha delle espressioni molto felici, però dice che lo specifico italiano forse è proprio questo. Cioè, avere ancora molto viva questa capacità di valorizzazione delle relazioni comunitarie e lui le elenca: tante iniziative, ma basta che pensiamo comunque ai nostri paesi, ai nostri territori, ma insieme con uno sguardo anche universale. Questo forse è proprio il genio, l’umanesimo sociale italiani, dice Mauro Magatti, si può esprimere proprio così. Ecco, tenendo insieme il locale e il globale, ma dando valore al locale. 

Allora, ecco, comunità custodi: a me pare proprio un’immagine splendida per dire a cosa educarci insieme, ma non è una cosa tanto nuova. Sentite cosa dicevano i vescovi italiani nel 1981, nel documento “Comunione e comunità”. A me piace tantissimo e secondo me è un piccolo manifesto della Pastorale sociale questa frase, al numero 44: “Inserita di regola nella popolazione di un territorio, la parrocchia è la comunità cristiana che se ne assume la responsabilità”. Ha il dovere di portare l’annuncio della fede a coloro che risiedono e sono lontani da essa, l’evangelizzazione, e sentite questa che bella: “e deve farsi carico di tutti i problemi umani che accompagnano la vita di un popolo per assicurare il contributo che la Chiesa può e deve portare”. 

Cioè, tu comunità cristiana hai la responsabilità di questo territorio. “Ti è affidato, e tu sei affidato a lei”. È bellissimo quello che diceva don Cosimo: rispetto per la Chiesa, ma alla Chiesa rispetto per il mondo. 

Prima monsignor Santoro parlava della circostanza: “Il territorio è un luogo teologico, ha una valenza teologica”. È una parola alla comunità cristiana sempre, sempre. 

Come ultimo passaggio, io mi sono sempre chiesto perché le nostre comunità cristiane non sono mai riuscite a entrare in questa logica dell’evangelizzazione del sociale, e della pastorale sociale. E non sono riuscite e non è penetrato nelle nostre parrocchie così fortemente come è penetrata la caritas. Questa è la mia grande domanda. Da dieci anni mi occupo di pastorale sociale e non ho una risposta, però penso che rispetto a q
uesta dinamica dell’evangelizzazione del sociale e della Pastorale sociale, noi siamo carenti di una riflessione non di contenuti, ma di una riflessione metodologica.    
Perché io non è che ci sono arrivato con grandi riflessioni, ma ci sono arrivato perché normalmente nel mio servizio di Direttore della Pastorale Sociale quando cercavo, così, di introdurmi, di essere a servizio delle comunità cristiane del mio territorio e della mia vasta diocesi, la domanda che mi sentivo sempre fare era: ma cosa dobbiamo fare? Cioè, dicci cosa dobbiamo fare. 

Allora, dico, ma ad una domanda così, uno può avere anche delle grandi idee, può aver capito l’importanza del Vangelo per il sociale, per la carità, per la dottrina sociale della Chiesa, però dopo si trova come muto rispetto alla progettazione pastorale.

Allora, Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium ci mette in guardia dal non enfatizzare l’idea del progetto pastorale, perché a volte noi ci innamoriamo più dei nostri progetti che del vangelo, e quindi poi siamo schiavi anche delle progettazioni. Però, è pur vero, che dovendo pensare e immaginare delle azioni comunitarie, dobbiamo avere chiare almeno alcuni punti fermi: un soggetto, chi è che fa che cosa? E quali sono delle azioni, la metto così, necessarie, almeno a livello embrionale, perché una comunità si affacci a questa dimensione, viva questa dimensione della pastorale. Allora, nella mia riflessione io mi sono scervellato molto sulla questione del soggetto, ma ve la risparmio, però è una questione decisiva, guardate. 

Qualcuno qua forse fa il parroco, perché la domanda è questa: ma cosa vuol dire che una parrocchia prende un’iniziativa. Chi è la parrocchia? Dove si esprime la soggettività di una parrocchia? Faccio una parentesi: tutto quello che ho detto nella prima parte, cioè del fatto che è necessario che soprattutto siano i credenti che vivono il vangelo in gran parte della pastorale sociale, non è che non c’è mai stato nella chiesa italiana. Ma quale era il luogo, più che la parrocchia? Erano le associazioni. Le associazioni ecclesiali, quelle popolari, erano luoghi dove tutto quello che ho detto prima avveniva: fede e vita, coscienza morale, luoghi dove rielaborare il vissuto, e pensate a tutte le associazioni ecclesiali professionali.

Queste cose avvenivano lì, e quelle associazioni avevano un vantaggio rispetto alla parrocchia, e cioè potevano esprimere una dinamica rappresentativa e di soggettività. Cioè, erano dei soggetti che agivano, e si sapeva: l’Azione Cattolica, le Acli, il Circolo delle Acli e metteteci dentro quello che volete. Cioè, era molto evidente questa cosa fa, ed hanno formato generazioni di credenti che hanno fatto la storia del nostro paese. 

Questa questione della soggettività nella parrocchia è un po’ più complicata. Io ho una mia soluzione e se volete nel dibattito ve la condivido. Vengo però alle azioni: io ho pensato e penso che sia importante che noi abbiamo in testa una griglia di azioni fondamentali che una parrocchia non può omettere se vuole entrare nella dinamica che abbiamo detto, sia quella della formazione, diciamo così, dei laici, dei credenti, e sia quella di comunità che sono capaci di essere custodi del territorio, custodi di una popolazione di un territorio. 

Alcune cose le ha già dette don Cosimo e me le risparmio. Lui le ha detto en – passan ed era fallico che diceva nella terza delle azioni è l’ascolto. La prima parola della pastorale sociale per una comunità cristiana è l’ascolto del territorio, l’ascolto del proprio territorio. Poi, io vi lancio la domanda: e chi lo fa e dove? Poi ci pensate, però è l’ascolto. 

La vita del territorio è parola di Dio che parla alla comunità cristiana. Io qualche volta chiamo qualche parroco, qualche prete giovane e gli dico: hai nel tuo territorio un’azienda che sta chiudendo con cento persone che stanno a casa. Lei ha fatto la preghiera dei fedeli? E lui: ah! Si, c’è questa fabbrica qua? Cioè, l’ascolto, l’ascolto. Mi piacerebbe, ho un sacco di cose scritte qua, declinare anche poi concretamente queste cose. 

Seconda parola: questa è scontata e l’ha detta lo stesso anche don Cosimo: formazione. E la formazione è qui a tutti i livelli, sia quella generale e sia quella specifica. E una comunità cristiana deve avere dei luoghi dove si forma alla Dottrina sociale della Chiesa, non può essere che l’unico spazio di formazione alla Dottrina Sociale della Chiesa è la diocesi o la scuola socio – politica della diocesi. Poi, se una comunità da sola non ce la fa, si metterà insieme con altre, ma la formazione. 

Terza parola: questa oscilla un po’, ma io la chiamo, perché è una parola che usa anche la Dottrina Sociale della Chiesa: l’annuncio e la denuncia. Tante volte è vero che la Chiesa, la comunità cristiana ha solo la forza della parola, e non ha altra forza per entrare nei problemi sociali. Il papa che forza ha? Spesso ha solo la forza della parola, ma sembra una cosa di poco conto, ma è una cosa importantissima. 

L’annuncio: cioè, non c’è fatto, circostanza in cui non sia possibile dire, annunciare una parola del Vangelo, solo che questo chiede un procedimento nella comunità. Quale procedimento? Il discernimento, il discernimento comunitario che non so bene dove metterlo in tutte queste cose qua, però è trasversale. Qui è arrivato padre Giacomo, gesuita, che forse strapazzo questa parola forse, però il discernimento comunitario noi forse ce lo siamo un po’ dimenticati, ma imparare nelle nostre comunità a fare discernimento comunitario non per prendere posizioni politiche sulle questioni, non per scimmiottare quello che devono fare altri, ma per arrivare ad annunciare una parola evangelica sulla storia e sui fatti della vita. 

Fare che questi fatti parlino e fare che il Vangelo parli a questi fatti, ma qua c’è sempre però la domanda sotto traccia: e dove però si fa? Chi lo fa in una parrocchia il discernimento? 

Poi, dentro a questa parola qui, annuncio, io ci metto anche effettivamente la capacità di fare una proposta culturale, di proporsi con linguaggi e modalità non confessionali, dentro tutti gli ambienti della vita sociale, dentro tutti gli ambienti della vita sociale. È chiaro che questo, magari, una parrocchia da sola non ce la fa, però questa è un’altra prospettiva importante: essere capaci di entrare negli ambienti della vita con una proposta culturale cristianamente ispirata. Quanto bene si può fare, parlando dei temi nostri, della dottrina sociale della Chiesa senza, magari, andare a dire. 

Oppure, anche, per esempio, proporre a volte la prospettiva biblica in tutti gli ambienti, ma bisogna possederla, saperla dire, saperla annunciare. 

E poi, accanto a questa coxa dell’annuncio, io metto anche la pastorale d’ambiente, perché prima ho scherzato un po’ sopra la benedizione delle fabbriche, però io credo molto in un mondo come il nostro ed io ho rivalutato, anche nella mia esperienza, i segni di una presenza esplicitamente cristiana negli ambienti di vita 

Si fa molto del bene, si intercetta tanta vita proponendosi anche con i segni cristiani negli ambienti della vita. D’altra parte la pastorale sociale nasce così, almeno nei miei territori, come i cappellani delle fabbriche, quindi il ceppo è un po’ quello lì, degli uffici di Pastorale del lavoro delle diocesi. 

La pastorale d’ambiente, ovviamente, non è solo questo, ci sono tante altre cose, però tra l’altro “Evangelizzare il sociale” ancora nel 1991 diceva che l’abbiamo trascurata, non ci diamo importanza, ed invece è importante. 

Poi, c’è l’ultimo capitolo che sono effettivamente tutte quelle opere che nascono anche dalle nostre comunità, che hanno fatto la storia del nostro paese, che sono la storia, che sono le opere che nascono, ma se volete, penso oggi al Progetto “Policoro” che fa nascere delle cose. La Caritas stessa che fa nascere tante opere di solidarietà e di carità ma, ripeto, la storia del nostro Paese è piena di cose che sono nate, ma sono nate in un tessuto di quel genere lì, in comunità che erano capaci ed osmotiche con il territorio, ed avevano la capacità di elaborare e di rielaborare 

Ecco, sul terzo punto, sull’annuncio, avrei voluto dire anche tante altre cose, perché le ho scritte, ma io vorrei concludere e volevo lanciare il lavoro. Allora, il lavoro che io vi propongo di fare nel gruppo ha due possibili tracce: nella prima traccia vi faccio vedere un video di quattro minuti in cui viene presentata una situazione che, tra l’altro, in piccolo, è simile a quella di Taranto. E la domanda è: ma cosa potrebbe fare una comunità cristiana in questo caso?

La seconda traccia è: voi avete in mente qualche azione della vostra parrocchia, quella a cui state pensando, che potrebbe essere definita un’azione concreta di pastorale sociale? E magari la condividete un po’. E’ chiaro il lavoro di gruppo? Potete poi dirle tutte e due le cose o magari scegliere solo una delle due piste.  
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